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Leonardo Distaso

DICO QUELLO CHE DICO, VEDO QUELLO CHE 
VEDO... E FORSE MI SBAGLIO

Questo saggio intende proporre una lettura del carattere di autonomia 
dell’opera d’arte moderna in riferimento alla sua relazione con la realtà e 
con la società, all’interno del più generale ambito del rapporto tra arte e 
vita. Intendiamo far dialogare tra loro gli autori presi in esame in analogia 
con la tecnica del contrappunto in cui le diverse voci parlano e suonano in 
un dialogo che si instaura tra linguaggi diversi ma che si risolve poi in una 
dinamica comune di fuga.

1. Il carattere di eccedenza della tautologia

Nell’economia del Tractatus logico-philosophicus di Wittgenstein1 la 
proposizione tautologica ha un ruolo essenziale, ma per capirne la portata 
dobbiamo prendere atto preliminarmente di qualcos’altro. Per il Wittgen-
stein del Tractatus il mondo è la totalità degli stati di cose sussistenti.2 In 
una lettera inviata a Russell dalla prigionia di Cassino il 19 agosto 1919 
Wittgenstein specifica: «“Qual è la differenza tra Tatsache e Sachverhalt?” 
Sachverhalt [stato di cose in quanto circostanza, situazione, congiuntura ed 
evento possibile, diremmo] è ciò che corrisponde a un Elementarsatz se 
questo è vero. Tatsache [fatto compiuto ed evidente, ma anche azione, Tat] 
è ciò che corrisponde al prodotto logico di una proposizione elementare 
quando questo prodotto è vero».3 Dunque, quando una proposizione ele-
mentare è vera, essa deve poter corrispondere a un Sachverhalt sussistente 
e, con ciò, poter dire come stanno effettivamente le cose nel Tatsache: la 
sua è la verità che corrisponde alla realtà e sta per la corrispondenza con 

1	 L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus e Quaderni 1914-1916, tr. it. di 
A. Conte, Einaudi, Torino 19803. 

	 Talvolta abbiamo modificato la traduzione di alcuni concetti. D’ora in poi indicato 
con T e il numero della proposizione.

2	 Sachverhalten, T 2.04. 
3	 Ivi, p. 252.
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lo stato di cose sussistente e non sussistente, verità che diventa verità della 
proposizione sensata nel momento in cui dice ciò che accade – Tatsache – 
ossia la verità che corrisponde a come il mondo è. Infatti la realtà (Wirkli-
chkeit) è il sussistere (das Bestehen) e il non sussitere di Sachverhalte,4 
mentre il mondo (Welt) è la totalità della Wirklichkeit, cioè la totalità degli 
stati di cose effettivamente sussistenti5 o anche tutto ciò Was der Fall ist.6 
Si noti che qui Wittgenstein dice “sussistere e non sussistere”, e non “sus-
sistere o non sussistere”, per cui la realtà risulta essere la totalità di ciò che 
sussiste e non sussiste e non solo, quindi, di ciò che sussiste. È reale anche 
ciò che non sussiste e che corrisponde a un fatto negativo (eine negative 
Tatsache), il cui Elementarsatz può essere vero (se dico che “non piove”, 
fatto negativo, ed effettivamente non piove, allora la proposizione è vera). 
Il reale risulta essere la somma dei fatti positivi più quelli negativi – positi-
ven und negativen Tatsachen, di tutti i fatti – e nella differenza tra Sa-
chverhalt e Tatsache si delinea il realismo di Wittgenstein: il reale è più del 
mondo reale perché comprende anche il possibile. Il mondo, invece, è la 
totalità di ciò che sussiste e basta (die Gesamtheit der Tatsachen7) – ciò 
che accade. La differenza tra Welt e Wirklichkeit è, insomma, la differenza 
tra due totalità: il mondo è tutto ciò che accade, la realtà è tutto ciò che ac-
cade e non accade, ma che potrebbe accadere; se ciò che può accadere ac-
cadesse compiutamente il mondo sarebbe diverso.

In T 2.1 Wittgenstein dice che noi ci facciamo immagini dei fatti (Tatsa-
chen) e poi aggiunge in T 2.11: «L’immagine presenta la situazione nello 
spazio logico, il sussistere e non sussistere di stati di cose (Das Bild stellt 
die Sachlage im logischen Raume, das Bestehen und Nichtbestehen von Sa-
chverhalten vor)». Ora, vorstellen vuol dire “presentare”, ma vuol dire an-
che “metter davanti”, il che significa che l’immagine presenta il sussisten-
te e il non sussistente (il fatto positivo e il fatto negativo) nello spazio 
logico: la presentazione è proprio ciò che è dell’immagine della realtà, 
quindi la realtà è messa davanti e presentata nell’immagine in quanto sus-
sistente e non sussistente nello spazio logico; in altre parole, noi ci faccia-
mo immagini di fatti positivi e negativi. In tal senso l’immagine è un Tatsa-
che e un Modell della realtà.8 Come conseguenza v’è che l’immagine è 
legata alla realtà, corrispondente a essa in quanto illustrazione (Abbildung), 

4	 T 2.06.
5	 T 2.1.
6	 T 2.
7	 T 1.1.
8	 T 2.12 e T 2.141.
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poiché la forma di tale illustrazione mostra, nello spazio logico, la possibi-
lità che le cose abbiano una relazione tra loro perfettamente corrisponden-
te con gli elementi di un’immagine.9 Dato che noi ci facciamo immagini 
determinate dei Tatsachen – immagini che diremmo vere – ciò è possibile 
solo grazie alla Form der Abbildung propria dell’immagine10 che rende 
presentabili sia i fatti positivi che quelli negativi e che è comune alla real-
tà così come al linguaggio. D’altro canto, è la Form der Darstellung ciò 
che trasforma un’immagine in rappresentazione – tale trasformazione av-
viene nello spazio logico – e quest’ultima deve essere vera o falsa secondo 
che essa corrisponda o non corrisponda a ciò che accade nel mondo.11 La 
differenza tra Form der Abbildung (forma dell’illustrazione) e Form der 
Darstellung (forma della rappresentazione) è quella che passa tra un’im-
magine logica (logische Bild) e un’immagine del mondo (Welt-Bild): 
quest’ultima può essere vera o falsa in base alla corrispondenza col mondo 
e può essere definita un’immagine del mondo in quanto è la totalità dei 
pensieri veri.12 La Form der Abbildung, invece, costituisce il pensiero logi-
co, il pensiero tout court13 o la totalità dei pensieri possibili – cioè pensabi-
li – e quindi essa è ciò che rende possibile presentare la realtà – le realtà 
nella sua possibilità – perché è essa stessa la possibilità della presentazio-
ne (Vorstellung): la Form der Abbildung è la forma del logische Bild. Di 
contro la Form der Darstellung è la forma determinata della rappresenta-
zione. Per questo Wittgenstein può scrivere in T 2.182 e 2.19: «Ogni imma-
gine è anche un’immagine logica…L’immagine logica può raffigurare il 
mondo», intendendo con ciò che attraverso la Form der Abbildung – cioè 
la capacità di dare forma nell’immagine, di formare attraverso l’immagi-
ne – si può avere un’immagine di ciò che accade e di ciò che non accade 
senza per questo essere in contraddizione, dato che stiamo presentando la 
possibilità della realtà e non cosa accade o non accade nel mondo. L’imma-
gine logica è la situazione presentata nello spazio logico: una sorta di pre-
sentazione del possibile e dei compossibili.

La forma logica (logische Form) è la forma della realtà (Form der 
Wirklichkeit) ed essa deve essere in comune a immagine e realtà:14 la logi-
sche Form è isomorfa alla Form der Abbildung, è la possibilità propria 

9	 T 2.151.
10	 T 2.17.
11	 T 2.173.
12	 T 3.01.
13	 T 3.
14	 T 2.18.
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dell’immagine di dare forma alla realtà, è la capacità di dare forma all’im-
magine che può diventare, così, immagine del mondo, immagine di ciò che 
accade, insomma: rappresentazione vera o falsa del fatto. Questo passaggio 
decisivo ci fa capire perché la logica non si occupa di come stanno le cose 
nel mondo, in quanto essa è prima dell’esperienza15 – prima del Come 
(Wie) e non del Che cosa (Was) – mentre, d’altra parte, è la proposizione 
che consente il passaggio dalla presentazione della realtà nell’immagine 
logica alla rappresentazione del mondo nell’immagine rappresentativa. 
Solo la proposizione può essere vera o falsa in quanto è un’immagine del-
la realtà,16 dopo aver stabilito la fatticità del segno proposizionale (Satzzei-
chen17) nella relazione dei suoi elementi e il luogo logico (logische Ort18) 
come spazio di possibilità dell’esistenza della proposizione stessa. La pro-
posizione è un’immagine della realtà tesa a rappresentare lo “stare così e 
così” delle cose nel mondo: essa mostra come stanno le cose, se essa è vera, 
e dice che le cose stanno così.19 Essa, dunque, mostra il suo carattere di im-
magine, il suo senso, senza dirlo direttamente, e dice che le cose “stanno 
così e così”, ossia dice il vero o il falso: la verità è l’asserire della verità 
nella proposizione le cui condizioni di verità e falsità restano indicibili. La 
proposizione è una descrizione di uno stato di cose (Beschreibung eines 
Sachverhaltes20) la cui comprensione da un lato indica ciò che essa mostra 
(la sua forma logica o Form der Abbildung), dall’altro indica ciò che acca-
de se essa è vera grazie alla Form der Darstellung.21

Ora, mentre è proprio dell’immagine (Bild) il suo essere una presenta-
zione (Vorstellung) – grazie alla sua Form der Abbildung – è proprio della 
proposizione (Satz) il suo essere una rappresentazione (Darstellung) – gra-
zie alla Form der Darstellung: «La proposizione rappresenta (darstellt) il 
sussistere e non sussistere degli stati di cose».22 L’immagine presenta nello 
spazio logico,23 la proposizione rappresenta nello spazio logico.24 Con la 
proposizione noi possiamo dire un fatto positivo o un fatto negativo, men-
tre con la proposizione vera diciamo come stanno le cose nel fatto se nel 

15	 T 5.552.
16	 T 4.01.
17	 T 3.14.
18	 T 3.41.
19	 T 4.022.
20	 T 4.023.
21	 T 4.024.
22	 T 4.1.
23	 T 2.11.
24	 T 3.4.
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fatto le cose stanno effettivamente così e così. Con ciò la proposizione può 
rappresentare la realtà e dire come stanno le cose nel mondo (asserire la ve-
rità o falsità), ma non può rappresentare (darstellen) ciò che ha in comune 
con la realtà e che costituisce la condizione di possibilità della rappresen-
tazione stessa, ossia la logische Form.25 Per assurdo se essa volesse rappre-
sentare la forma logica dovrebbe porsi fuori del mondo, mentre di fatto può 
solo specchiarsi (sich spiegeln) nella forma logica presentandola, cioè esi-
bendola nell’atto di rappresentare. Nel rispecchiamento della proposizione 
nella forma logica avviene la presentazione (aufweisen) di questa: «La pro-
posizione mostra la forma logica della realtà. La presenta».26 La proposi-
zione che si specchia nella forma logica è lo Spiegelbild che permette la ri-
presentazione nella rappresentazione. La possibilità della rappresentazione 
è il carattere di esibizione, presentazione e rispecchiamento propri dell’im-
magine logica che presenta la realtà nella sua possibilità, nel suo spazio 
logico: è l’immagine del possibile prima che la proposizione dica che le 
cose “stanno così e così”; è il carattere di immagine del pensiero che mo-
stra sé nelle relazioni e nelle proprietà interne alla proposizione e agli stati 
di cose.27

Ora, dato che: «Il senso (Sinn) della proposizione è la sua conformità o 
non conformità (Übereinstimmung und Nichtübereinstimmung) con le pos-
sibilità del sussistere e non sussistere degli stati di cose»,28 allora il senso 
della proposizione è isomorfo alla Form der Abbildung tale che il senso al-
tro non è che l’immagine che presenta la realtà: Sinn e logische Bild qui 
coincidono e, con ciò, rendono possibile la comprensione della proposizio-
ne prima della sua verità. Tutte le proposizioni vere, poi, descrivono il 
mondo completamente29 a partire dalla considerazione, a cui Wittgenstein 
risale, che la verità delle proposizioni elementari significano – e dunque, si 
riferiscono – la sussistenza e la non sussistenza degli stati di cose perché 
condividono la medesima condizione di possibilità.30 Questa importante 
considerazione introduce al tema della tautologia.

Essa è descritta come un caso limite delle condizioni di verità di una 
proposizione (l’altra è la contradizione) per le quali la proposizione è vera 
per tutte le possibilità di verità delle proposizioni elementari.31 La tautolo-

25	 T 4.12.
26	 T 4.121.
27	 T 4.122 e 4.124.
28	 T 4.2.
29	 T 4.26.
30	 T 4.3.
31	 T 4.46.
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gia, essendo una proposizione incondizionatamente vera e certa, è priva di 
senso (sinnlos32) pur non essendo insensata (unsinnig), rispetto alla propo-
sizione sensata la cui verità è possibile.33 Inoltre essa dice nulla (sie sagt 
Nichts34), poiché lascia alla realtà l’intero spazio logico occupandone solo 
un limite estremo.35 Il suo essere priva di senso ci dice che essa non è 
un’immagine della realtà: la tautologia non rappresenta (darstellen) alcuna 
situazione possibile (möglische Sachlage) in quanto ammette (zulässt) 
ogni situazione possibile36 lasciando tutto così com’è nella realtà, sia 
quest’ultima determinata da fatti positivi o negativi. La tautologia sta alla 
proposizione come l’immagine logica sta all’immagine del mondo. La tau-
tologia dice nulla, cioè non descrive né rappresenta alcunché e non contie-
ne alcuna informazione, in quanto segue da tutte le proposizioni, ma, pro-
prio perciò, essa è ciò che è comune (Gemeinsame) a tutte le proposizioni: 
è il loro centro insostanziale (substanzloser Mittelpunkt37). Da ciò risulta 
che la tautologia è il centro della proposizione in cui sono contenute le con-
dizioni di verità delle proposizioni sensate; essa costituisce l’orizzonte in-
terno della possibilità di avere un’immagine vera o falsa della realtà, cioè 
di una proposizione che sia rappresentazione. Essa, quindi, racchiude le 
condizioni di verità e falsità della proposizione così come l’immagine logi-
ca presenta la realtà nella sua possibilità: in quanto limite interno della pro-
posizione essa è indifferente rispetto al riferimento – dice nulla – ma pre-
senta la possibilità di corrispondere alla realtà sussistente e non sussistente 
in quanto è l’unità delle condizioni di verità del voler-dire – dell’asserire – 
della verità e falsità della proposizione. Essa racchiude la possibilità della 
verità nel non-senso come condizione del senso, ossia nella non-verità 
come condizione della verità. In tal modo la tautologia eccede rispetto al ri-
ferimento della proposizione così come l’immagine logica eccede rispetto 
all’immagine del mondo: essa è contenuta, come centro insostanziale, in 
ogni proposizione sensata in quanto è una proposizione senza senso che si 
pone come condizione del fare-senso della proposizione rappresentativa. 
In ogni proposizione ci deve essere la possibilità del senso38 – ossia la pos-

32	 T 4.461.
33	 T 4.464.
34	 T 5.142.
35	 T 4.463. Nel calcolo delle funzioni di verità delle proposizioni elementari Wittgen-

stein enuncia la tautologia nella forma: «Se p, allora p; e se q, allora q», come pro-
posizione incondizionatamente vera sempre (VVVV); T 5.101.

36	 T 4.462.
37	 T 5.143.
38	 T 4.064.
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sibilità di avere un’immagine logica che non sia mera rappresentazione – e 
questa possibilità risiede nella tautologia la cui forma è quella dell’imma-
gine logica, ossia dell’immagine che dice/presenta se stessa. La possibilità 
è presentata nell’immagine logica – nella Form der Abbildung – così come 
lo è nella tautologia: entrambe sono produttive e feconde perché attraver-
sandole si giunge all’immagine-rappresentazione e alla proposizione sen-
sata che non potrebbero essere se non a partire dall’immagine logica e dal-
la tautologia. Immagine logica e tautologia sono, rispettivamente, 
condizioni di possibilità della rappresentazione e della proposizione, dun-
que del rapporto di unità formale tra linguaggio e mondo.

2. Il carattere tautologico dell’opera d’arte autonoma

Vi è una dinamicità e una produttività insospettate nell’immagine logica 
e nella tautologia wittgensteiniane. L’immagine logica – e forse la logica 
stessa per come la pensa Wittgenstein nel Tractatus – appare come qualco-
sa di inesauribile nonostante il suo carattere cristallino e ciò è dovuto al suo 
essere il momento della forma in rapporto a ciò che accade e non accade, a 
ciò che sussiste e non sussiste, nel mondo reale. Questa riflessione – che 
verrà ripresa nella maturità là dove, nelle Ricerche filosofiche, Wittgen-
stein riformula la tematica del rapporto tra immagine e proposizione39 cul-
minando nella frase «Das Bild sagt mir sich selbst»40 – si presta ad affian-
care alcune tesi decisive di Adorno intorno al carattere dell’opera d’arte 
moderna.41 Ne faremo cenno come punto di partenza di un futuro approfon-
dimento. In che modo? Sottolineando la fondamentalità del carattere anci-
pite dell’arte in quanto autonoma e in quanto fait social.42 Questa duplici-
tà, che si presenta nella forma del paradosso in quanto l’arte, e l’opera 
d’arte, deve essere autonoma e, nello stesso tempo, deve avere a che fare 
con la realtà, si svela attraverso la modalità negativa della dialettica che, in 
Adorno, non risolve i due termini in altro (differenza), ma li mantiene nel-

39	 L. Wittgenstein, Ricerche filosofiche, tr. it. a cura di M. Trinchero, Einaudi, Torino 
1983, §§ 520-534.

40	 Ivi, § 523.
41	 Qui non c’è spazio per tornare sul tema qui indicato in riferimento al Wittgenstein 

maturo, ma ho avuto modo di affrontarlo in altra sede in un testo a cui mi permet-
to di rimandare solo perché giustifichi la sua assenza in questa occasione: cfr. L. 
Distaso, Estetica e differenza in Wittgenstein, Mimesis, Milano 20142.

42	 Th. W. Adorno, Teoria estetica, tr. it. a cura di F. Desideri e G. Matteucci, Einau-
di, Torino 2009, p. 9. D’ora in poi abbreviata TE e numero di pagina.
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la loro identità. Prima figura di questa identità-differenza è la relazione tra 
forma e contenuto. Per non essere una mera cosa tra le cose, l’opera d’arte 
deve essere un prodotto del momento della forma quale gesto che si oppo-
ne all’empiria. L’arte prende posizione nei confronti dell’empirico nel mo-
mento in cui ne prende le distanze e, nello stesso tempo, lo fa suo sedimen-
tandolo come suo contenuto.43 La tesi che la forma estetica è il contenuto 
sedimentato dice che le opere d’arte vivono una vita sui generis perché si 
staccano dalla coercizione identitaria del reale liberando il non-identico 
fino a renderlo autonomo nell’opera – concedendo a quest’ultimo ciò che a 
loro fuori viene rifiutato, scrive Adorno – ma, insieme, conservano in se 
stesse la sedimentazione di ciò che strappano alla realtà, mantenendo con 
l’empirico quel rapporto incessante che nell’opera viene tratto in salvo e 
fatto contenuto: «ciò di cui un tempo gli uomini hanno fatto esperienza let-
teralmente e integralmente per quel che attiene all’esistenza».44 Sebbene il 
momento della forma si opponga all’empiricamente esistente, attraverso 
tale opposizione essa lo riaccoglie in sé facendolo diventare suo contenuto: 
ora l’altro dell’arte è sentito insieme alla forma in una percezione che è 
prettamente estetica, ossia come uno dei primi strati dell’esperienza di 
essa, così che forma e contenuto sono ricondotti ai problemi immanenti 
dell’opera. L’opera, così, si determina nella sua autonomia e compiutezza, 
ma mantiene un’eccedenza che non la chiude del tutto: tale eccedenza è 
proprio ciò che ha raccolto dalla sua frizione con l’esistente.

L’opera, dunque, non dice solo se stessa, ma dice anche altro da sé pro-
prio perché in grado di dire se stessa, di essere tautologica: dice il suo con-
tenuto nella presenza della sua forma e appare nella sua esistenza perché ha 
conservato nel suo contenuto sedimentato il momento della sua resistenza 
all’empiria. In ciò è il carattere di apparition dell’opera, altra figura dell’i-
dentità-differenza. L’opera si presenta come un esistente che ha conserva-
to in sé il non-identico liberandolo dalla coercizione del mero vigente: lo 
ha sedimentato come qualcosa che eccede la sua stessa esistenza empirica 
– il suo configurarsi in quanto opera – ma tenendosi occulto ed enigmati-
co. L’opera dice il suo contenuto, ma può dire sempre anche di più del suo 
contenuto: questo vuol dire che il suo contenuto non è mai dato una volta 
per tutte, ma ogni volta trascende l’esistenza dell’opera per continuare il 
suo processo di sedimentazione. È la forma, tuttavia, che presenta ogni vol-
ta l’inesauribilità del contenuto sancendo così il carattere altrettanto etero-

43	 TE 8.
44	 TE 9.
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nomo dell’opera, e la forma è proprio quel “più” in quanto apparition.45 Se 
nell’opera d’arte genuina si manifesta qualcosa che non c’è46 questo è dato 
dal fatto che essa appare nella sua esistenza temporale e storica – come una 
cosa – e, nello stesso tempo, non come qualcosa di eterno (arte conciliante 
e teologica), ma come immagine che, nell’apparire, conserva l’enigma.47Se 
nella rappresentazione tutto è visibile e tutto è dato, nell’immagine si con-
serva qualcosa di invisibile e di enigmatico, quell’antico brivido del non-
essente che viene salvato e sfiorato proprio nell’apparire dell’opera e che 
essa coglie all’interno della realtà storica.48 Così Adorno: «Se l’apparition è 
lo sfavillante, l’esser-toccato, allora l’immagine è il tentativo paradossale 
di avvincere questo qualcosa di assolutamente fuggevole. Nelle opere d’ar-
te qualcosa di momentaneo si fa trascendente; l’obiettivazione rende l’ope-
ra d’arte attimo».49 Siamo sulla soglia dell’immagine dialettica benjaminia-
na là dove, per Adorno, l’immagine si concentra manifestandosi come 
qualcosa di momentaneo, esplodendo nel momento del suo solidificarsi: 
l’apparition che rende l’opera un’immagine avvia altresì il suo processo di 
distruzione. È questo che rende storica un’opera, non l’espressione del 
tempo: il suo sorgere all’improvviso come manifestazione che smentisce e 
conserva la sua stessa apparizione.50 Si tratta di un analogon dell’immagine 
logica che deve poter sparire dietro l’involucro della rappresentazione per 
poter esserne la condizione, così come la tautologia sparisce conservando-
si in ogni proposizione che descrive come stanno le cose. Un’analogia che 
va a fecondare entrambi gli orizzonti di pensiero.

45	 TE 105-109.
46	 TE 111.
47	 TE 162.
48	 TE 113, 161.
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375.	Roland Barthes. Il discorso amoroso. Seminario all’Ecole pratique des hautes 

études 1974-1976 seguito da Frammenti di un discorso amoroso (inediti), 
Introduzione di Éric Marty, Presentazione e cura di Claude Coste, Introduzione 
all’edizione italiana, traduzione e cura di Augusto Ponzio

376.	 Giovanni Botta, La struttura dell’eterno. Le Mélodies di Gabriel Marcel, 
Prefazione di Pierangelo Sequeri. Contiene un CD con le trascrizioni e le 
registrazioni sonore delle Mélodies

377.	 Francesco Panaro, Contro la cultura. Esseri e universi ben invisibili
378.	 Riccardo Fedriga, La sesta prosa. Discussioni medievali su prescienza, libertà e 

contingenza
379.	 Corpi che non contano. Judith Butler e gli animali, a cura di Massimo Filippi 

e Marco Reggio, Con un’intervista a Judith Butler e saggi di Massimo Filippi, 
Richard Iveson, Marco Reggio, James Stanescu e Federico Zappino

380.	 Paolo Pecere, Dalla parte di Alice. La coscienza e l’immaginario
381.	 Nazzareno Mazzini, La nebbia non c’è più. Passeggiata lungo i film di Milano
382.	 Aldo Marroni (a cura di), Laure. La sovrana dell’erotismo
383.	 Voltaire, Premio della giustizia e dell’umanità, a cura di Domenico Felice. 
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384.	 S. Facioni, S. Labate, M. Vergani (a cura di), Levinas inedito. Studi critici
385.	 Luciano Ponzio, Roman Jakobson e i fondamenti della semiotica
386.	 Julia Ponzio, L’altro corpo del testo . Modello sintattico e interpretazione in 

Jacques Derrida
387.	 Romeo D’Emilio, Sub-limis e sub-limo. Al limite estremo: fra Goya e Malevič
388.	 Marco Piazza, L’antagonista necessario. La filosofia francese dell’abitudine da 

Montaigne a Deleuze
389.	 Gian Mario Anselmi, Riccardo Caporali, Carlo Galli (a cura di), Machiavelli 

Cinquecento. Mezzo millennio del Principe
390.	 Bethania Assy, Etica, responsabilità e giudizio in Hannah Arendt, Introduzione 

di Simona Forti, Traduzione e cura di Enrico Valtellina
391.	 M. Hess, L. Feuerbach, M. Stirner, K. Fischer, Szeliga, La questione Stirner, a 

cura di Marcello Montalto
392.	 Rosario Diana, La forma-reading. Un possibile veicolo per la disseminazione dei 

saperi filosofici. Resoconto ragionato, programma e strumenti di lavoro
393.	 Giovanni U. Cavallera, Dove Platone riceve il battesimo. La formazione come 

fondamento nell’Impero Romano d’Oriente
394.	 Luigi Fraschini, Individuo e mondo nel pensiero dell’antico Egitto. Percorsi 

antropologici ed epistemologici in una tradizione culturale «pre-greca», 
prefazione di Giulio Giorello

395.	 Fabio Farotti, Et in Arcadia ego. L’incantesimo del nichilismo in pittura, 
Prefazione di Emanuele Severino

396.	 Andrea dal Sasso, Creatio ex nihilo. Le origini del pensiero di Emanuele Severino 
tra attualismo e metafisica, prefazione di Emanuele Severino

397.	 Stefano Righetti, Etica dello spazio. Per una critica ecologica al principio della 
temporalità nella produzione occidentale

398.	 Marco de Paoli, Il soggetto eroico e il suo sguardo da lontano. Sul possesso e 
sull’oblio di sé 

399.	 Günter Figal, Il manifestarsi dell’arte. Estetica come fenomenologia, edizione 
italiana a cura di Antonio Cimino, postfazione di Luca Crescenzi

400.	 Onorato Grassi e Massimo Marassi (a cura di), La filosofia italiana nel Novecento. 
Interpretazioni, bilanci, prospettive

401.	 Luca Casadio, L’arte della psicoterapia e la psicologia dell’arte. Per una 
psicologia narrativa

402.	 Sergio Sorrentino, Oltre la ragione strumentale
403.	 Thomas Percival, Etica medica. Ovvero un Codice di istituzioni e precetti adattati 

alla condotta professionale dei medici e dei chirurghi, a cura di Sara Patuzzo, 
traduzione italiana di Giada Goracci, con la collaborazione di Sebastiano Castellano

404.	 Pierpaolo Lauria, Leopardi Filosofo maledetto, prefazione di Alberto Folin
405.	 Virgilio Melchiorre (a cura di), Un amico fragile. Testimonianze e ricordi per 

Adriano Manesco, con la partecipazione di Sibilla Cuoghi, Anna Ferruta, Elio 
Franzini, Gabriele Scaramuzza

406.	 Mario Augusto Maieron e Giuseppe Armocida, Storia, cronaca e personaggi 
della psichiatria varesina

407.	 Georg Simmel, Cultura femminile
408.	 Francesco Allegri, Gli animali e l’etica
409.	 Gustav Gustavovič Špet, La forma interna della parola. Studi e variazioni su 

temi humboldtiani (1927), traduzione e cura di Michela Venditti



410. 	 Maurizio Balistreri, La clonazione umana prima di Dolly. Una fantasia che 
diventa realtà?

411.	 Monique Jutrin, Lo zibaldone di Ulisse. Con Benjamin Fondane al di là della 
storia (1924-1944), traduzione e cura di Anna Carmen Sorrenti

412.	 Antonio De Simone, L’io reciproco. Lo sguardo di Simmel
413.	 Mattia Geretto, L’essere e le sue determinazioni. Sulla monadologia di 

Bernardino Varisco
414.	 Luigi Ferrari e Luca Vecchio (a cura di), La psicologia critica e i rapporti tra 

economia, storia e psicologia 
415.	 Gabriele Giacomini, Psicodemocrazia. Quanto l’irrazionalità condiziona il 

discorso pubblico, prefazione di Angelo Panebianco
416.	 Sergio Solombrino, Intenzionalità ed esperienza nel Wittgenstein intermedio
417.	 Alice Gonzi, Monique Jutrin (a cura di), Benjamin Fondane: una voce singolare
418.	 Vinicio Busacchi, La via della creazione. di valore. Nuovi interventi buddisti
419.	 Rainer Matthias Holm-Hadulla, Passione. Il cammino di Goethe verso la 

creatività. Una psicobiografia, traduzione dal tedesco e cura di Antonio Staude
420.	 Enrico Valtellina, Tipi umani particolarmente strani. La sindrome di Asperger 

come oggetto culturale
421.	 Sarah Songhorian, Sentire e agire. L’etica della simpatia tra sentimentalismo e 

razionalismo. Prefazione di Massimo Reichlin
422.	 Giacomo Leopardi, “Lo stato libero e democratico”. La fondazione della politica 

nello Zibaldone, selezione dei testi, introduzione e commento a cura di Fabio 
Vander

423.	 Sergio Scalia, Quale futuro. Potenzialità e rischi delle nuove tecnologie
424.	 Felice Accame, Il dispositivo estetico e la funzione politica della gerarchia in cui 

è evoluto
425.	 A. Berriedale Keith, D.C.L., D. Litt., Il sistema Sāṁkhya. Storia della filosofia 

sāṁkhya 
426.	 Paolo Calegari, La comprensione del sociale. Strategie cognitive e prospettiva 

sul futuro
427.	 Giulio Schiavoni, Walter Benjamin. Il figlio della felicità
428.	 David Baumgardt, Il problema della possibilità nella Critica della ragion pura, 

nella moderna fenomenologia e nella teoria dell’oggetto, edizione italiana a cura 
di Luigi Azzariti-Fumaroli

429.	 Giuseppe Polistena, Diacronia. Appunti per una ontologia del tempo
430.	 Giuseppe Zuccarino, Prospezioni. Foucault e Derrida
431.	 Silvia Casini, Il ritratto-scansione. Immaginare il cervello tra neuroscienza e arte
432.	 Simone Furlani, L’immagine e la scrittura. Le logiche del vedere tra segno e 

riflessione
433.	 Carmelo Alessio Meli, Kant e la Possibilità dell’Etica. Lettura critico-sistematica 

dei Primi Principi Metafisici della Dottrina della Virtù,
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